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mu m Gì'isTiiCTTOBi DI mnm 
siicoiVDA LGZiOiVii; DOMI*:KICALE 

Donde debba prendere le mosse V istnaione dei vil­
lici — Importavza delle piccole cosa nell' economia 

agricola. 

Ai maentri, — Credono alcuni di vol-
gnrizzare la,scienza cojjl'incompleti compen-
diV, che divehiiino gci'go inintelligibile [ìcr il 
Piii'iultij nliij colle chiitcclifi'e dilavate, lo 
c|Uiili sono come tin* insipida broda per i 
sloinacliì ivvvo/,/i ti cibi fi,n»ssolinii aia so-
sliiw/ìosi. 'N(V r Ito modo né 1'nlii'o àai'obbc 
buono coi cninpagiiuoli ; ai quali non potreste 
nò sciorinare Iralìali di fisii)iofj;in vri^efale o 
di cbiinicìi agricola, uè iniparlini un' islrii-

' zi<in« paroliija, che per dire tulio o per spie­
gare tulio pri'iìd,') lo COHC tro|)pO dalla lón-

• lauii e tiri inuiuixi senza venire mai ai pra-
lifi risoitìiti. Tempo vcnh, se un <lì il iiuntero 
dei veri amici dei F'opolo non sarà cosi scarso 
come adesso, che le cognizioni sulle scienze 
iialurali potranno divenire pascolo' ÌFilellelluale 
iinehe dei contadini. Prima però di arrivare 
a ipiella, .resta aneoni molta via da l'arsi: ed 
ora ìion possiamo occuparci, clie'di 'jii'epiiriir'e 
((uelr epoca l'oriunala. L' isirullore del Popolo 
«Il can)j)agna deve beoM procacciare a sé me­
desimo e rendersi famigliari sillalte cognizioni 
•e seVVirséiic anche all' uopo ne' suoi discorsi coi 
villici, lìi deve peto fare come il giornalista, 
procacciarsi «ioè una soda e svariala coltura, 
per non venire |)reso in l'alio, per conoscere 
il nes.so delle cose e poterne parlare all' oo-

.Ciisione alirifiienli d' un, papagallo che ripela 

.{piello che"; ha udito; ma d'altra parte deve 

.ben guardarsi dal fare sfarzo di scienza co' 

A P P E N D I C E 

NEL PALAZZO FRANCESCO SFORZA 

1453. 

Dei Sforza por entro le case giocondo 
Il fior di Milano si'mesce e dilTonde. 
Edieggiaiio queste di suoni, di daozc, 
K l)i-jllan di Itioe per cento floppier. 
Le gioie, gli amori, lo dolci sper.inze 
S'affolliin sull'ali dell'ebbro pensier. 

Brillaiili procedon la fo-sla e il banthello, 
E ai giovani '1 core trabalza noi petto 
Da tante l)cllez/,o furilo e conquiso; 
Diin esca alla mente elio posa non ha 
Le la'ci'ic spumaoli, lo strepito, il riso 
Che ognor fra gli evviva più forte si fa. 

Ma in mezzo al frastuono s'innalza amorosa 
Celeste una \oi\c che all' arpa si spos.i, 
Che lutti rapisce, trasporta ogni core, 
Che r ansia dei balli dovunque cessò. 
Ripetono ludi: quel canto d'amore 
Vìi iin{<iol, non altri donare ei può. 

Asi"ci)(lon ansiosi, disconilon le scale, 
Ogn' iuigol ricercan del ledo regale. 
Ma invan la donzella, quel canto d'amore, 
Quell'arpa di\ina lentarun trovar; 
K al balle, al bancliolln, col diibi)io nel core, 
Col dubbio bill Millo, confusi tornar. 

suoi lettori, cui procut>etJ) di condurre sempre 
dal noto all' ignoto, dal facile ni diflìcile. Per 
questo è A' uopo cominciare dallo studio 
paziente ed affetluoso de' villici, del niodo 
loro di vedere, di parlare e d'intendere, per 
rendersi ud essi iulellijjibili. 

Poi, discorrendo con quelli, ei trarrti 
partito da tutte le circostanze di tempo e di 
luogo, cominciando sempre ria ciò che cade 
loro sotl'occhio, lucendo vedere ad essi, che 
ne sa quanto loro e più dì loro, e che 
pensandovi e studiandovi sopra ha veduto 
vantaggi e scapili eh' e' non viddero, o di 
cut ad ogiii modo non icnnero alcun conio. 
Così s' uilirelil)ero i cooiadini più volte sog­
giungere: Dica heiKiJ iQiiesla è proprìn vera! 
Ha tutta la nujìmie! Fatta una volla la 
"breccia nelle loro óieiiti o guadagnata la loro 
persuasione, non sarebbe diflìcile d'introdurvi 
ogni giorno cpialcosa di buono, inassìniamenle 
procurando •-li agire, sui giovani. Prendiamo 

•per oggi un tema, che da per tulio olire va­
rietà di sviluppi, ma che quanlo importante 
per r economia tigricota, allrellanlo è comu-
riissimo, eti alla, portata del maggior numero 
degl' istruttori C; dei coniàdini. Questo tema 
sia i' imporlamà. delle piccolo cosa udV a-
gricoUura-, 

ftihpoylaHza. delle, piccole .cose neW e-
conomia agricola. — È un faitji, che il 
buono 0 caliivo andamento dell' economia 
agricola de' coltivatori, dipende in principal 
modo dalla cura,, o dalla trascurauza di molte 
piccole cose. L' azienda del collivatore (sia 
egli proprietario od afilllualc) comprende un 
infìjiito numero di elementi, dei quali trascu­
ratine alcuni si diminuisce subito la somma 
dei vantaggi. Chi vende a spaccio in una 
bottega le merci da lui comperale all'ingrosso, 
sa quanto gli costa ciascuna ed a qual prezzo 

Riprendon la danza, la danza più bolla, 
La .biscia amorosa :. «m grazia novella 
Si slancian garzoni, donzelle impazienti; 
Ma il canto gentile rinnovasi allor : 
S'arreslan di nuovo, son falli silenti 
Ed odono il canto con ansia maggior. 

» Nim corcale sul mio viso 
Dell' aprilo i lieti dì, 
Non ebiedele perchè a! riso 
La mia t)oeca inai s' aprì. 

» Un recondito dolore 
Dalle fasce mi turbò. 
Ho veni' anni e non' un fiore 
Su' miei passi ancor spuntò. 

» Così affranta da svenlio'a 
Quosta vita cesserà, 
E discesa in sepoltura 
Clii rat pianga non sarà. 

» A pensier così funesto 
Ogni fibra Ironia in cor, 
Tace 1' arpa, o s'io la desto 
Non ha suon che di dolor. 

Presso il p-trco gentile donzella 
Quella noiie cantava così, 
Del suo duolo la cantica bella 
A quell'arpa carissima unì. 

Fu raccolia la bulla fanciulla, 
Alle sale fu falla salir; 
Fu richiesta dov' ebbe la culla. 
Fu veduta un momento arrossir. 

Ma la faccia dimessa un. istante 
Alzò tosto su quei cavalìcr, 
Di mia madre, la dìssu, fu amante 
Uu che grande in Milano ha puler. 

può cederla : per cui i suoi calcoli diventano 
assai semplici. L'agricoltore invece, i dì cui' 
calcoli sarebbero assai più complicali, non ha 
nitro modo per assicurarsi de' suoi guadagni, 
elle di non trascurare cosa alcuna per pic­
cola che sia. 

Per isvolgere questo tema bisognerebbe 
adunque comprendere tutte le lezioni in una 
sola ; per cui e' ù d'uopo d'indicare soltanto 
di volo alcuno cose, che gì' istruttori possono 
più ampiamente al loro uditorio mostrare. 
Mire ne verranno esposte mano mano. 

Abbandonare qua e colà per il cortile, 
lasciando che vi deperiscano, gli, strumenti 
rurali, ù vizio troppo comuiìe. È risparmio 
di materia e di tempo, se vengono collocali 
ciaseuno ad un Uiogo assegnato, perchè no» 
vadano guasti, o perduti, e si possa trovarli 
quando bisognano. Gli strumenti dell'agri­
coltore formano un' inlera ofRcina : e per ser­
barli ci • vuole un luogo apposito e spazioso. 
Quante volte i tini e le botti non vanno a 
male, non prendono la muffa, od altri cattivi 
sapori, che scemano il valore del vino! L'at­
tento agricoltore non solo serba gli strumenti 
in luogo adatto ; ma cerca' di ridurre al mi­
nimo la sposa (li essi, procurando di prepa­
rarsi, traendolia poco a poco dai campi, i 

.materiali per costruirseli. Ei non abbatte un 
albero qualunque, che non vegga, prima 
di gettarlo sul fuoco, a quale uso possa ser­
vire; ed anzi sa educarne olcuni, perchè 
acquistino naluralmenle la forma a cui do­
vrebbero ridursi con artificio, perchè di tal 
modo gli strumenti riescono piti forli. Tutte le 
parti di legno dei carri, dei carretti, delle 
carriuole, degli aratri, degli erpici, dei vasi 
viiiarii, e rnolli altri oggetti che servono al­
l' industria agricola, possono i più dei colli-
valori cavare dui loro campi, se ad ogni oc-

Da qtiel nodo son nata, signori, 
JNóbil sangue mi balte nel cor. 
Ma cresciuta di mezzo ai dolori ' 
Uno mano non m' ebbi d' amor. 

Quando un uomo terribile in faccia 
Improvviso una sera ni' assai, 
K\ mi prose di sopra le braccia 
Donudouinii sugli occhi un pugnai. 

E balzato su forte destriero 
Una notte corremmo, ed un dì, 
Percorrendo deserto sentiero 
Finché sotto il cavai ci morì. 

Da quel giorno passaron dieci anni. 
Da (juel giorno narrarvi non so 
Quali angosce tremendo, ed altanni 
Questo, cor lacerato provò. 

Tulta Italia ricorsi e Lamagna, 
Varcai fiumi, montagne ed il mar, 
Dalla Francia passai nella Spagna, 
Dell' Orienle percorsi i bazar. 

K coli'uomo temuto d'accanto. 
Sulle piazzo di tutte ciUà, 
Noi vivemmo col ballo, col canto 
E talor dell' altrui carità. 

M' ebbe istrutta una donna nel canto, 
Che a qucU' uomo era donna d'amor, 
Che nna notte dormendolo accanto 
La feriva geloso nel cor. 

Le «sei un grido slvazianlc dal pcUo, 
Si contorse un momenlo e mori; 

. Ei V avvolse tra i panni del letto, 
Sulle braccia ini prose e fuggì. 

Minacciosa era falla la notte, 
Ci perente la pioggia, ed il gel, 
Or dai lampi le nubi son rollo, 
l\.ui»uri';j!;ia la folaoru in Ciwl. 
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r.asioiic scfbnno i tronclii del ^clso, dell'elmo, 
dell' oppio, del..l)agQ(nro, del,noce, del ci'ilia- ; 
t̂MO, del piop^f),'r dei {Vassfno, dell'acncia, 
doli» q\icvc,i(\ e d'.idlri àlbévi. l.o sqvmdinre 
etl ussulUire questi leguiimi è hivoro ìfn fiirsi 
r inverno ni coperto, (lOiuido nuilii si potrebbe 
l'are,iiK,o«iif»[̂ |>gi>ii. Cosi H SUO leiiipo si Irovn, 
sia !)>ei'.. éè,. 91(1 |>er vendere ad alni, ciò di 
eiii si ahl)iso;;iii). In quella sta;;ionc si prepa­
rano aUresì le lessature |)er i eereliì delle bolli, 
le 9('of)è per Inlio 1' anno, gli zoccoli, le se­
die ruslichè, i eésfi di vimini e le museruole 
per ! bovi e tulli Ì;ÌÌ altri utensili che vanno 
a rieinj/iro il m.igazzino del bravo colono, 
il (ju.'i|e oer queste cose non deve /naì spendere 
danari, ii(ioli(i non lia un miglior mezzo di 
cavare profitto de' suoi ozii forziili dei giorni 

«piovosi e delle serale invernali. Mentre le 
donne preparano i filati per vestire la fami­
glia, se {«li uomini ebbero l'avvcrtenìc.a di 
serbare In paglia, poiranno fare la treccia e 
prepararsi dei cappelli per 1' eslale. Molte in­
fiammazioni cerebrali, à cui vanno soggeili 
nelle stagioni dì gran caldo, che sono anche 
quello dei majigiori lavori, potrebbero i con­
ladini riapanniarsi, se avessero tutti dei buoni 
ed ampii cappelli di paglia. L'arie di farne, 
almeno di grossolani possono stipella inlli : e 
si risporirtia una spesa e si sia bene. Serban­
do le setole del majale, l'inverno con grande 
laeililà si poirebburo fare i silola<ci per pu­
lire l'abito delle Cesie e gli stivali, e sopiat 
lutto per la blrcgliiadira dei liovi, che lauto 
spiova ad essi. Se aveasi cultivato e posto a 
macerare canape, o lino, restano delle opera­
zioni diJ farsi nell' inverno. 

Ogni contadino sa, che avendo colmo 
il fienile ed nn bel letamajo, egli ha assi­
curata In propria agiatezza, t suoi raccolti 
dipiindono' dalla quantità dei bestiami e dei 

. concimi : eppure ( tacendo ora della troppo 
scarsa propof/ìone dei prriti rispetto all' ara­
tivo) (pianta iraspuranz.i di molte piccole co­
si-, che MÌir uno ed all'altro gioverebbero! 
Rssi colgono qnahdie volti) ne'campi collivali 
lo erbe caltiVe, per farne-foraggio fresco ai 
bovi: mn quanti ijsaiìo disccerti-le per accre­
scere iud'bft !ii massa dei foraggi secchi? Non 
si dovrebbouiai tornare dfii caiiipi, sia con 
carro, con carretto, con aratro, con erpice, o 
colla persona sola senza riportarne di queste 
erbe, per diseccarle sull' aja e poi recarle al 
coperto. Di tante piccole quantità sì farebbe 
in capo all' autunno una grossa sómma. E 

Per (lifii|ii, j)cr liiilze l'uggiiiino, 
l'"ra iti lirii<u;ia più strella mi licn^ 
Doli'lilvozia a un villaggio, sosiliniio 
Clio ile' nionli si cela nel sen. 

Dal'furor ilclla grimiline colli 
Egli cliiuse d'asilo a un Casal; 
l)a quoi villici fummo raccolti. 
K n' aoeusoro un foco ospita!. 

Kasciiigiitl, allo membra tramite 
Noi, cciiirtiiuwo riposo iloiiar, 
Î ii n.'slaiiiiiio qii(!l resto di notte,; 
Siam pallili sul primo albeggiar. 

M.'i [ler tulli un irioaiento egli vlciic, 
E'disi'esi dal monte nel pian 
CIù. d' ogii' uomo lo vite si tiene, 
L' omieidi) colpi con sua man. 

Una notte, quel tristo, dal petto 
Un Ireiuondo sussulto mandi, 
Sovra i ('iiliiti alzossì dal letto, 
Ove slava da giorni, e spirò. 

Delia chiesa non volle i soeeorsi. 
Rei villaggio respinse il pastor, 
ÌN'el delirio di folli discorsi 

. V.ì ilioriva iiiipi'ccando il Signor. 
Uno solo dei villini aslanli 

Keslò meco a comporlo all' avel. 
Per terror lo fuggir tutti quanli, 
Ni; per lui sali un requie nel Clel. 

So\ra il petto trovammo uno scritto 
Glie diceva quel c\\c or vi dirò. 

" lo eoli r oro promisi un delilto 
" Cile mia mimo compii' non osò. 

n tteneliò a eiilpe rilire/./.o non elllii 
)i li più volto divenni uceisor, 
» lui il .sangue dell' noni lalor Iiebbi 
» Come fosse del grappo 1' uiiinr. 

se si avesse pvilli l'avvertenza di slrappar.e 
qiièHte erbe, '̂ rfirii c!Ìe-Hjaiura88èro'.ll scine, 

: il-suolo sarebbe: ijlmasitìî assni meno rfpovèfilo 
di sostanze ci»' else rubnitS) ai cereali, o ..di 
piiV andrebbero qiicllò divenendo sempre ph'i 
rare fra i seminai,. , 

Delle foglie digli albori diversi, ttic spes­
se volle si dispenbn^ qua e. colà-infruttuo­
samente (delle quiili in altra lezione si diran­
no gli usi pi.ìî  vailiagg!,osij, tal.ora. .wnj.e n.u-,. 
Irimento, tale altro come slernitura). I' atienlo 
contadino farebbe jiure niccolla, Ei ii' avrebbe 
foraggi, lettiera pei gli animali e concime. 

Un proverbio contadinesco dice, eh' è 
bello vedere tulio (porco i) cortile del con­
tadino. Falso: poidiè ciò sìgnillca solo, che 
e'non hanno cura di pi'òoacciarsi un bel le­
tamajo, tenendo coato di iulla. Si tenga [lu-
,lito il cortile e si ivrà nìaggiore salnhiiii); e 
si ponga il letamajo in luogo dove nulla si 
perda (il letamajo sarà oggetto di un' allia lezio­
ne), dove I' acipra piovana lioìu ne porti seco 
la sostanza preziosa, e l'ormandolo in modo che 
non bruci svajipranda per seccura. Perchè qua­
si sempre vanno disperse le urine degli animali, 
che conlèrigono'utia parte assai sostanziale di 
concime);fe"noli'si raiicolgono in apposite buche, 
dove alméno'geitarè. erbacce.e sterpaglie sirap-
jiate, (la qtifiliinijtie Inogo ove si Irovino, diirante 
r anno' e irias'simamenle sul rmire dell' unlunno 
e dal cominciare dell'inverno, e così ogni sorlo 
d' immondizie? 8c ognuno della famiglia, vi 
porla e vi getla qualcosa, in capo all' «mio 
si avrà una bella tnassa di concime. Clic si 
dovrebbe dire della perdita quasi totale de­
gli escrementi e dejle urine umane, che si 
fa in (|uasi (ulte le famiglie di contadini, 
senza utilizzale (|uestc liioterie per i campi ( 
Sì mostri od essi, come, dietro esperienze 
falle da parecchi, gli escrementi o le orine 
d' un solo individuo durante un anno por­
gono materia per la pr̂ oduzionc di parecchie 
sacca di grano: por cui trascurando di ave­
re, se non altro.in vuru angolo iddi'orticello, 
ajiposito sito pei' le umane'bisogna, servendo 
cosi anche alla pulizia, si lascia un vuoto 
tanto pi{i furie nel gvariajo, quanto maggiore 
6 il nninero delle pcrsoiie della famiglia. 

Lasciamo slare ora dell' utilità di fare, 
in certi casi, separali 1 concimi diversi, per 
adoperarli nei diversi terreni a cui sono piìi 
adattati ; o di quella delle lettiere terrose da 
converliisi in ultimi ammcndainenlt dei ter­
reni, cosa da trattarsi più ampiamente: 

» Pur te Linda non seppi ferire, 
n Contro lo non rivolsi '1 pugnai, 
n L'innoceiilo tuo viso, o il vagirò 
n 1" Uà salvala ita ;iiii empio inurlat. 

» Tu sei figlia d' un uomo possente 
i> Clie vassalli ii" lia quanti che «tv re ; 
i> Ti fu madre donuella iinprudèule 
<> Clio ai desir dell' infido si' die. n 

Questo foglio 1' 1)0 meco portato, 
Ki conliei) de'. mitói giorni l 'autor ; 

. l>i lilla iiiiidi'e aoeo il nome è .segnalo 
Glie in 111) cbiostro uaseonde il rossor. — 

Di iviovltì IH) silenzio per entr» Ic'safc, 
Siccome a novella die giunga fatalo, 
Di I.inilà al l'aeeonto s' è talli) ni) istante, 
(>l)i! il Duca sì morse le labbra e ruggì, 
V. un gliiguo di sdegno sul lìer<) semiiiantc 
Non sumpru represso tremendo appari. 

Fu sciolta la danza, te faci fiir spente, 
Commossa nel «ore d' un ira intposscnlu 
La povera Linda partiva pur ella, . 
C>opcrti li astanti di mulo it-rroi* 
La dis,sero iocauta,. l'.erraiile donìiclb, 
Temendo del :Sire l 'orrenda paitór. 

K nera. la notte, non stella nei ctcb;>|<| 
È I' aria coperta di l'jgjdo velo, 
La gri!»ià Versiera pei letti s'aggira, 
Non uoin sijlle slrade lu vedi vagar, 
Ogn'usi'io sta cliiuso, non aura respira,, •( 
Niun .solo (ptol l)u]o s' atlcude slular. 

L'̂ a serieliu euUri le belle danxa^li 
I corpi gentili rieovrano alTii^nli, : 
In pi'cda a bei sogni felicf si danno 
Ksallauo l'almo, trabalzano i cor, , 
Intorno ai' guanciali, la ridda vi farino : 
I baci furtivi, le spemi, gli amor. 

ma, delle, ceneri lisr.i.vialc,, della liscivia isles-
sii.che servi allo liivàìiii''i,j;.dclln fuliggine, dei­
tà pilla; del grano e d'.riltre siffalle materie 
noli si potrebbe fare; raccolta a parie per 
concimare i prail, a cui sarebbero adallatis-

,lime? Tulio si deve raccogliere, .« piume e 
peli ed ossa, e rottami di fabbriche ^ ritagli 
d'ogni genere. Chi lascia : spcfi!ersf per le 
slrade inutilmente la più piccola cosa, che 
po.lrebbe scr.vive ad uso di concime^ tion .è 
un agricoltore diligente. 

Non ò agricoltore diligente chi trascura 
di visilare sovente i suoi campi, col badile 
in ispalla, aggiustando a tempo le vìe cam­
pestri, r entrate, le ripe dei fossati, togliendo 
i rimessilicci al piede delle vili, degli alberi, 
ovunque sì trovino, i nidi e le uova d' in­
setti ecc. ecc. 

L'isirullorc farà all' uopo, e secondo le 
ciiTostaiize, dei calcoli sopra tulli codesli e 
simili guadiigni e perdile die possono prove­
nire dalle piccole cose che noi non enume­
riamo più olire. Sommando tulio egli farà 
vedere, che alla (ine dei conti si avrebbero 
risultati maravigliosi. Cercherà di colpire so-
pratiuilo le menti giovanili, e di eccitare, i 
ragaz'M a furo loro prove. S'iudurranuo que­
sti a largare da' sassi qualche angolo sterile 
di suolo, a recarvi terra raccolta nei leni dei 
torrenti, concime levalo dalle slrade, a farvi 
qualche speciale coltivazione. Si mostrerà agli 
adulti quanto giovi ìt tenere nell' orto semen­
zai e vivai di alberi di vario genere, onde 
non averli da comperare quando occorrono ; 
procurando che i giovani intendano l' utilità 
di averne anche da fruito. In fine ogni paese 
presenta condizioni particolari da rendere,av­
vertito ai villici, mostrando ad essi sempre 
l'esempio di chi fa bene e si rende colle 
proprie attenzioni agiato. Lasciamo ui ietlori 
di compiere questo quadro: ben certi che 
pgnuiip di essi saprebbe aggiungere qualcosa 
al tema dell' importanza delle picaok cose 
nelC economia agricola. 

E OOLOGIA, GEOGRAFIA E STOULl 

Il Caucaso. 

(conlinuaziunc vedi n." 3) 

Il primo, che formulò nel Gaucaso la teorìa 
mussulmana dell'estasi era un certo Fladif-Ismuil; 

Ma la Linda, la rejett» 
Nell'angoscia cbe la preme 
Ella ò ilesla poveretta ' 
Si tlis(»era, piange, e geme, 
E per r aria fatta scura 
Corre in braceio alta svenltira. 

Can>minava la meschina 
Quando un uomo maselieralo 
A Lei cauto .s'avvicina, 
Non si parto dal suo lato. 
Alti ! la Linda' nulla sento 
Non r avverte, ella ò demenle. 

Povoi'olta! della vita 
Sullo rose dell' aprile 
Lu sua. gunneia è impallidita, 

— K caduto il fior gentile. — 
Al domani nel coaveiilo 
.Sant'Ambrogio un suono lenta 

'' Annuii/iava un funerale; 
Una giovin seouoseiula 
Con in cor litio un pugnalo, , 
Fu da un frale rinvenuta 
Canuuinando lungo il boseo (*) 
Del convento, ov' è più fosco.. 

Quel pietoso raccoglieva 
Quella salma inanimntn. 
Nel suo leiiipio l' esponeva 
Da due ceri illuminala, 
E la gente, là raeeolta, 
Pur la Linda l'liuiinu lulta. 

Piiiruo MiNcioT ri. 

(') Qai'slo Itpseo a (litei temi)! (rr» mi» S|MTÌO di lì lis 
ti» lt»iilu|jiie |Ĥ r 1 (lucllill'ili. (I convolilo voime .LÌ ii..,.<lri 
giurili ran '̂intu in Osiàliiie dì donne, e s'iiililulii ìtcllc t'.ile 
bi;uc-sorcllL'. 



il (inale, vei'sn il 4823, l'ivclA i suoi segroti a 
Mdlliili-Moluiriimed,- l'ho li Irasiuise a Khiisl-MolIaU 
0 gli poso nelle mani l'anleiUe ^ciiiiitacra di Allah, 
Secondo la ilollplnu d' Hadif-tsmall, le antìnhis In-
lerprelnzÌDiii tltd Corano non avcani> più senso; 
Klirisi-M.ill.'ili «ra l'iiiciirnazinnc della legge n della 
panila ; m ronvcrsava non Dio, ed i ci-edenli doveano 
(ìssiTB siMiipre pi'onli a sacriliiìargli la loro vita. 
Qiicsli cpedenlì ni'ario prinoipaliiientc i murUli, o 
ìimmoidi, inlropidl leviti, guardiani supremi dell* 
csliisi. (Jniislo familismo religioso, uiiilo al palrìot-
tismi) ed finii udii serolarl «mtni i M tscovili, feeòro 
liieravinlie (Va i (lii'i'assi. E' cominciarono dal rocarsi 
in un salilo [iell(.'grlii.'iggio a Jarasc, dove risiedeva 
Moìlali-Moliiuimied; poi, iptando venne roppi.rlunilA,-
scopiiìò la guerra sanla. Fino ilal 1830 la forluz/.a 
di Tiirk, fu per radere in mano dei Circassi ed i 
llussi non polt;niiio difenderla che con grandi per­
dile: 0 nel 1831 i C.ecenì saccheggiarono i snl)-
liorgUi di Kilsjar. I Russi, terinimill gli affari della 
Polònia, s'afiretlaniiio a rinforzare l'ariiiala del 
D.ijihoslan, ed il generale Uoson porlo il ferro ed 
il fuoco lu ipieì jilceoll villaggi delle ninnlagne, 
die somigliiiii» ì nidi delle aiiiiik', presso ai (piali 
i Cecuiii coiiihallevaiio con un inaudito accanimento. 
In (|Ualolie luogo, circondali da ogni parto, si rae-
colsero in case, nelle (piali soslenevano la pioggia 
delle bonilic caulando verseli! del Corano, fiiiclió 
avviluppali dalle liamnie perirono. A rilniry, nel 
483r2, Kliasi-Mollali mori sulla lireccia, della morie 
degli eroi e dei profeti. Ooperlo di ferite, itiiiondalo 
fli sangue e prossimo a spirare, ci s'era inginoc-
cliiiilo ed invocando Allah eccitava ancora alla pu­
gna (ilielli'eui non jioleva più condurre. Quivi i 
mwiUl si fecero uccidere iin rulliiiio. Uno d'essi, 
il giovine Scia'iuil, colpito da ' duo palle e trapas­
sato da un. (iolpio di bajoufilla, giaceva, senza dar 
segno di vita, fra i cadaveri de' suoi compagni. 
Lo si crcdeUe uiorto; ina pochi mesi dopo egli 
era il primo ìiticrìcln presso till'iiiuvi Ifaiiisad Bey. 
Quest'ultimo, assassinalo in una mosclica nel 4834, 
oblio per successore Sciiiiiiil, ohe avea 37 anni, 
essendo nato nel 17Ò7. 

Scianiilnella sua giovonlù s'era distinto per 
uni gravità precoce, un'ardente fierezza ed un' in-
douiàbile volontà. El voleva essere il primo in tutto, 
lleliole di corpo, s'esercitava a durare lo più cru­
deli fatiche, e (piando uno da' suoi compagni lo 
superava nei gìuoclii e nelle lolle giovanili, si chiu­
deva parecchi giorni come un vinto che pianisti la 
sua veigogM: Il suo spirilo ingrandiva col corpo, 
sello alla guida del suo maoslro che gli fiicea leg­
gere il Corano ed i filosolì arabi e sviluppando iu 
lui l'entusiasmo religioso lo preparava a grandi 
cose. vSciainil divciiulo capo de' suoi non ebbe ri­
vali, clir; lulte le fronti s'inchinarono rls|ietlose di-
iian/,i a lui. Ed egli è persuaso, elio i .suoi alti e 
le sue parole siciio riiiiiiiedialo effetto d'una ispi­
razione del cielo. Da ciò proviene (jueir esaltazione, 
min febbrile, ina maestosa e calma, che gli dà un 

•imperioso a.scendcnte sopra i suoi Popoli. Kgli ha 
lampi negli occhi e tiori sulle labbra; dice un poeta 
del Daghestan. E di media statura; i suoi cappelli 
son biondi, i suoi occhi coperti di nero e folle 
snpraeiglia, pieni di fuoco; la sua barba incarnili 
per tempo, ma luti» ancora nella sua persona an­
nuncia una giovanile energia. Malgrado l'ardente 
attivila cli'ui dimostra, è sobrio quanto un cenobita; 
mangia poco, beve solo acr|ua e dorme soltanto 
alcune ore. 

Il luogo di soggiorno di .Sciamil fu per lungo 
tempo la piccola fnrUv/za di Akuicio; ma dopo san­
guinose lolle fu coslretlo a trovarsi un altro asilo. 
Ki vi si a\oa fallo costruire dai prigionieri russi 

-una casa all'europea a due piani. Ivi egli regnava 
ì primi anni, povero, - senza tesoro, non avendo 
.nulla per assoldare le sue truppe, essendo spesso 
da loro maiilenuto; iiiii pure I' entusiasmo religioso 
gli dava una potenza, come s' ei avesse posseduti 
molti milioni. I lunridì che lo circondano non a-
spetlcrebburo che un segno della sua .mano per 
farsi ammaZiiare. Mai alcun (;apo del Daghestan c-
sercilò un' aulurilà paragonabile alla sua. I.o slesso 
sceicco Maiisur, die avea .sollevalo tulio il Caucaso; 
Mansur I'eroe l'orlo, il gran seniinalore nel campo 
della fede, non era che un guerriero illustre e ri­
spettato. .SciaioiI ò ad un tempo il sultano ed il 
profeta dei Ccccui. Dal 1831 in poi, il grido di 
guerra nel Daglu'.slan è fpiesto: «, iliaouiello ò il 
primo; Sciamil è il secondo profela di Allah! » 

1! più troincndo avversario, die .Sciamil abbia 
iocoulralu ò il giMicrale Grabbe. Il generale Golo-
Win, successo a llo.sen nel coniando del Caucaso, 
era avverso al sistema di guerra, offensiva; inentre 
(irabbe ardeva di desiderio di corcare il nijmico 
nel suo medesimo asilo. i''ece tanto a Pieiroburgo, 
dio oltcniie, nel -1839, di andare nelle moulague 
ad allaccai'o .Sciauiil nella forlozza di Akuldo, col-
ìocala una (nnqiiaiitina di miglia più in là dei pò 
.sii militari russi più avanzati. Dopo alcuni giorni 
d' una marcia falii'os'.i nelle gole, arrivò al piede 
della rupi;, su cui .s'innalzava la dimora di .Sciamil. 
Per via non fu sparato neiuiiieno un fucile; ed i 
Ceceni riuniti ad Akulcio aspellarono H nemico di 

- ìli - 

piò fermo. I c.inuonl o jjU tei'russi smantella­
rono hen presto Ja fortrizìtajiiuit i Ceceni non a-
veario qìiìi.^! riieiiiè sofferto. j|tsco8li in solterrariei, 
essine uscirono'pbr'fare colli sicuri. Guaì al sol­
dato, ohe ^i moslravii'éùlle Iriicec*. egli era morto. 
Il primo assalto enslò caro ala colonna del gene­
ralo Grabbe: che xli 1500 ' i.nmini, f quali tenia-
rono la scalata, non ,uò. lorn;u')no 'iSO. Un secondo 
ed un terzo assalto, menò mi;idiali de! primo, as­
sicurarono ai Atrssi il possiìsio di duo punl:i iin-
portanli. Allora si lavorò colle mine nelle rupi. 
Gli assediati, altoniii per l'ipparente immobilità 
del nemico ed inlimoriti dal sordo remore che si 
faceva nella roccia, sortirono dai loro covi onde 
scoprire ciò che si preparava contro di loro, l 
Uussl approlìttarono dell'occasione; ed un quarto 
assalto, energicamente diretto, mise la fortezza iu 
potere dei generalo Grabbe il 22 agosto <leN839, 
dopo un assedio di quattro lueii. Irritali dalla lunga 
rosisionza, i llussi fecero ut massacro di tutti ; 
ma indarno si cercò il cadmcre di .Sci.niiil. Nei 
fianchi della montagna v'eratio dello caverne, in 
cui i Ceceni rilirariinsi per vibrare ancor.i alcuni 
colpi sugli infedeli. Ma noit ;ì poteva resistere a 
lungo, perchò lo uscite trovavansi tulle in mano 
del nemico. I miiridi clic accompagnavano .Sciauiil 
non esilarono punto a sacrificare ìa loro vita pur 
salvare il capo dalla fede, li' giunsero ti costruire 
con dei travicelli eh' orano nello caverne una spe­
cie di zntlera; la gettarono nel fiume Kuisù, che 
scorre ai piedi della rupe e slanciaronsi dalla ca­
verna su quella. Da questo oolpo ardito i llussi 
s' assicurano che .Sciamil sia là. Si dà 1' ordine di 
pigliare quella 'zaileni. 1/ infanleri» sia sulle due 
spiaggie, ed i Cosacchi slanciaao ì loro cavalli nel­
l'acqua per impadronirsi del profeta. Ma mentre 
r altetizinne dei Russi era volta tutta da quella 
parte, un uomo slaneiarasi nel Koisù ed attraver­
sando il ìiiiiiie a nuoto compariva nelle montagne. 
I Ceceni della zattera erano tulli periti difenden­
dosi, ma Sciamil fu salvo. Chi può immaginarsi 
r elTello che produsse 1' apparizione del profeta in 
mezzo allo popolazioni che poco prima aveano sa­
puto la rovina di Akulcio? Lo si credeva seppellito 
sotto alle rovine, ed improvvisamonte ei risuscitava 
dai nmrliJ Non cr,-i egli senza dubbio alcuno l'in­
viato di Dio? V autorità di Sciamil non fu mai 
più grande, che dopo quest'eroica disfatta, 

(continua) 

BEIV AJi NOTAIORE ì'Hi VI ANO 

vSuIla malattìa doli' Uva *) 
Risposta all' articolo del sig. Orlanilini inserito nei 

Num. 97 e 98 dt questo Gìortiak. 

Per quanto sia lodevole assunto quello di far 
nuovi slndj e di sngf;erire nuovi osperimeiiti contro 
la maialtia che da tre anni ìnfìerisc» sui nnslri vi­
gneti, dopo che una tri-sle esperienza ha dimuslrati 
inutili u dannosi tulli (luolli tentati finora; non ò 
mono coscienzioso dovevo di suggerire rinieOj sola­
mente quando l'esperienza li ha dimostrali efficaci; 
perocché sarebbe accrescere il danno ijià gravissimo 
persuadendo rìincilj di difficile applicazione, nia.ssi-
ina se desunti da erronee teorie peggiori assai del­
l'empirismo. 

Senza nulla vantare in fallo dì .scienza, e senza 
protondi-re clic la mia opinione debba prevalere, io 
m'accingo a provaro,che il,sig. Orlandini, nell 'ar­
ticolo a cui rìspiindo, versa in errore per due im-
purtantissimi punti. a 

E prima, purché ritiene assolutamente che la 
malattia ubbia il suo germe nella; vite, poi pel me­
todo di cura che siiiit;eriscc. 

Dalle conclusioni dell'.adunanza tenutasi in Pa­
dova presso ii sig. Casate nel 15 .Sdleiiibie, non ri-
sulla lu .sentenza del .sig. Orlandini riguardo alla 
sede della malattia, su ambe si convenne doversi 
eseguire de^li esperimenti d' inlerna medicatura 
allo vili. Itisull» poi dalle esposizioni del si;;, Luigi 
de Lucehi, che e;;ii pratico aliti sue vili, olire alle 
aspersioni di .soluzione salina ed ai siilVuini^i di Gou-
dron, anche dei laviui e delle conciniaziuni che co­
stituirebbero la pretesa cura inlerna ; e dal non a-
verne otienuto vantaggi calcolabili, venne indrill'i 
a ritenere, che la malattia proceda da miasmi almo-
stcrici. 

Ondo convenire pertanto nella medesima opi­
nione, a me sembrano concludenlissimi i falli se­
guenti : 

"] MIIIICÌUKIOCÌ lu spazio in questo a(;i,'i(i(igcremo alriitio 
nostrfì ij5!»('i-vazii)ni 5i){>ri] il so '̂̂ clto 5lu.;i'ticvi}h', por niMlli, 
ma iai{>iirlanle |ii>i' tolti, >HI» mnliilli.i vlic desola i IÌUSIL'Ì 
vigneti : min Ria piM- colraru nella >lls|iul.i dìiellnmciitr, 
perchè iK'i più dei seriiìi pijliblic.ili liiiora .;i) qiioilo si);{-
gctto si (•s.igcrA \)et aoiurc ili sislcmn, dis'iiiniil.milo niiilli 
altri falli poco citr.mdonc alcuni a iiull.i osscrv.-imlu, 

l.\ llKU.t/IO.M:. 

Ncir anno 1852, in cui non tutti 1 vlf^noli del 
Friuli furono attaccali, niUulte le viti a 'uno stesso 
vigneto, si ussorvò' che fra I grappoli ammalali ia 
primo, secondo o tèrzo stadio, ve n' era, che allac-
rali una prima volta si erano risanali, portando 
sulla superficie dell'acino ingrossato una macchia 
circolare di color ruggine, che eridenlemcnto rap­
presentava la superfìcie dell» buccia all'epoca cbo 
ora slata invcsllla dall'oidio, lllnnovata l'osserva­
zione alcuni giorni dopo sullo slesso viti, si vido 
che gli slessl grappoli che aveano superala la ma­
lattia una prima volta, urtino stali attaccati di nuo­
vo ed erano tutti e spezzali e guasti. 

Un secondo fatto, che ognuno ha potuto osser­
vare, sì è che nulla primavera iH5i, le viti che e-
raiio stale attaccale l 'anno prima, dispiegarono flo-
rldfssfina vogutnziono in tralci e foglie, ed abbon­
danza di fruiti. Eguale llorideisza si è osservala gc-
nuralmenle nella primavera 1853, ad onta che nel 
iR5a il guasto delia malallia fus.so slato maggioro 
che nel primo anno, ed avesse impedito portino la 
perfetta inaluruzione di quei tralci che servono alla 
produzione dell' anno successivo. 

Alla presenza di questi fatti io ammetterò cho 
più vigore ha una pianta e maggiore resistenza op­
pone alle influenze atmosferiche; ma non posso con­
venire che una pianta, ammalala una volta, abbia 
forza di reagire fiocbò non venga conosciuto ii suo 
male ed apportalo efficace rimedio : non posso con­
venire che le viti attaccale por due anni cun.^ocu-
llvi e por replicali assalti della malattia, rifioriscano 
nel secondo e nel terzo, corno o meglio di prima 
se 11 germe della malallia risiedesse nel loro ceppo. 

Similt Intermittenze possono darsi nelle maialile 
dell'uomo, ma non in quelle dei vegetabili; e spe­
cialmente se, come è B^ccessn della maggior parte 
delle viti, che meno lu poche eccezioni sottoposto 
a iuuiili 0 dannose cure, furoho abbandonate a sa 
stesse, o trattato come prima che dominasse la ma­
lattia. £ ritengo per ciò non potersi slabilìre ana­
logìa di sorte tra lu mnlattio dell' uomo o quella 
delle piante, o fra i fenomeni e i sintomi dello uno 
e delle altre. 

1/ uomo ha di comune collo piante varie fun­
zioni vitali, ma l'organismo dell' uon)o ù infinita­
mente più complicato di quello delle piante, e può 
essere alterato o venir modificate le suo funzioni 
da cento agenti fisici diversi, anche non volendo 
tener conto del morali, che pure tanta influenza 
hanno sullo malattie, o sono sorgente di tanti e si 
svariali fenomeni, "] 

L'organismo delle pianto all'incontro 6sempli­
cissimo, per quanto meravigliose siano le sue fun­
zioni. Ognuno sa in falli, che la nutrizione delle 
piante avviene da una parte per l'assorbimento 
che fanno lo radici degli umori o delle sostanze 
della terra, e dall 'altra.por la facoltà che hanno lo 
foglie di appropriarsi, in concorso della luce, il car­
bonio del gas acido carbonico contenuto noli' aria 
atmosferica: combinazioni che costituiscono la linfa 
ascendente e di8ccndenl(>, ossia 1' umore che scorro 
Ira la coitecela e 1' ultimo strato legnoso. 

Questo umore e dunque la sola condizione della 
vita, della nutrizione u della fruttiricazione delie 
piante: auimeltcndo riin sia ammalata la vite, è 
lenza ammellere che sia corrotto, o inceppato o gua­
sto questo uinore; e ciò ammesso non può esservi 
più iiflla pianta forza reattiva. 

Un' alila osservazione torna qui opportuna a 
sostegno del mio a,ssunto: la dominante malattia, 
prima che nel nosiro Friuli, si è sviluppala iu paesi, 
che iu fatto di agricoltura, ci lasciano a .sconfor­
tante disianza; in paesi viniferi per eccellenza. — 
ìi egli possìbile che in nessun luogo esistesse uti 
qualche vigneto condotto al massimo grado di cnl-
livaziune? Vi è anclio in l'riuii qualche possidente, 
che ha dedicalo tutto il suo amoro a qualche sua 
piantagione favorita, che ha studialo la natura del 
suolo, che vi ha applicala la più convenieole concì-
mazioiio e che vi ha profuso curo e dispvndìi: ep­
pure ì vigneti della Francia, del Piemonte, della 
Toscana, i più belli dei nostri paesi, le viti iu pia­
nura, in collina, all'ombra, al sole, concimate, non 
coni'iinale, furono cguulmeiile preda dell'oidio strug-
gilore t 

Non È fatiilismo, né poltroneria di mente e di 
cuore — (S una desotante verità, che nessun rimedio 
venne liovatu, e che lo si cercherà invano couci-
m.Tiido le viti nel modo indicato dal sig. Orlandini, 
se pnie si potesse farlo ; perocché non risiedo in 
es.se li germe della inalullia, ma ò causato unica-
munto da influenze almosl'uricho, sieno pure corpn-
.scoli 0 pipistrelli o che allro gli piaccia cliiamarlu. 
La prova più luminosa, cìiccciiè ne dica il sig. Or­
landini, 6 quella del grappolo chiuso in una bolli-
glia. Lo slusso umore chu ha nulrilo e condotto a 

*) Le piiuilc, rspo.slc come sono a lutle le inlcniperio 
dell'iniii, hariiiu ancora .il ctinl'iMiiiu d?ll'uiiiHu il vantag­
gio di nuli suliirii le coudiziuiii almuafericlic sorgciilc di 
ri'uinalismi. Mugnilico paragiiiic del sig. Orlandini tra 
l'uunio e la \ile,' e Ira la inalullia dell'uva e lo aflcziuw» 
l'L'Uiiialii'lic dell' iiumo 11 

http://es.se


iriiitiira/inne ({iicslo grAppola, avrebbe nulriCo itncbe 
)ili iillrl, su fossero «giiiiìmenle siali difi-si da in-
fliitMizt! «ìitremu Ricopra egli i suol asparagi pari­
gini, obi', abbiano ammalata la madre o radice, con 
nati! di cristallo, e vedrà se questo mezzo giovi a 
lii'iidiirne dai peso favolóso di cinque libbre ciascuno. 
Piirliiodo ora dRlia concimaxione pniposla dal sig. 
OriHMdiiif, è n.4survabiie com'eg l i stabilisca dappri -
inn la cenere fra i migliori concimi, o come l ' a b -
l)iinil>iiii nella seconda parte dei suo articolo per 
mi'tiifrii il carbone ài culmine della sua poetica pi­
ra niido. 

Pj nolo gìò, che il liiiglior ingrasso per una data 
piglila, è. quello che cortlieoc pii'i prlnclpll analo{;bl 
il (iiielli della pianta medesima. Sia dunque la re­
nere di sarmenti di v i le e di foglie di noce, pro­
posi» nel rapporto del sig. Casato, il miglior conci-
me. pe.r le v i l i ; sia anche il carbone vegetale pre­

d i l e t t o del sig. Orlandini. — Dove si troverà, «ella 
gmierale o sempre crescente scarsezza di combusti ­
bile, la quantiti!i di cenere e di carbone necessaria 
per praticare in grande la proposi» cuncìmazioue? 

iia anche II metodo di applicarla 6 piuttoslo 
strano e sinj;olare, a sninhra io vero, che quanlun-

' que II sIg. Orlandini parli sempre colla scienza alla 
mano, abbia sposato dei principii erronei sulte leggi 

'd i vegetazione. Egli dice infatti, che i principali 
elffjnwHll neeessarj all'esistenza dello plaiilo von-

' g'ioo assorbiti per mezzo della radico principale, e 
che IH radici secondarie hanno an' atlivilii !>ocoiidarla. 

Con sua biiona pace, « ad onta delie due ca­
role ch'egl i porta per esperimento, io ritengo in-

. vece, c h e l a radico primaria d'una pianin, sia bensì 
irecessaria a 90.«lcnera la pianta ; ma rhe i prinrip'ìi 
nulritivi vengano assorbiti principalmente dalle ra-
<licl secondarie, e dalle 'numerosissime biirbciliiie che 

• ne emanano, e d i e , secondo accredilale opinioni, 
?ìiinnr> In proporziono dei numero delle foglie. K 
ciò rlleitgo, percbi'! il flllone d'una piani» lende sem­
pre, a prolungarsi verlicalmenle, o s e giunge a .sor­
passare lo slrato coltivabile o se incontra qualche 

'ostacolo dove ripiegarsi con danno della pianta ; che 
so non può ripiegarsi, la pianta corre rischio di pe­
rire. I.e radici secondarie all' incontro si distendono 
orizzontalmente, e colle inrinito loro diramazioMi 
sono nella condiziono la pii'i perfetta di assorbire 
d illìi t'erra, fecondala dal calore, dalle pioggie e dai 
coni imi, gli elemenli necessari alla nutrizione della 
piiìtlal E perciii uilHiìsIma pratica it quella di inoz-

i/,('ro-il (ittori*," perche gli umori che allrimenti con-
ciirrerebbero ai suo inutile prolungamento, sareb-
biM'o perduti per le radici secondane, la cui aziona 
i' pli'i ailivà e più etlicaco. 

Il ialt», che presso il sig. Bonisioli siasi trovata 
del l 'uva Sana e niulDr» .sopra una vite da lui con­
cimala, non piiossi che ascrivere ad una cventualilà 
eccezionale, come una qualche eventualità può aver 

• trailo in errore, so erano di buonafede , i numerosi 
.speriiDeiitalori che diedero i loro rimcdj corno s i ­

curi ; e corno per una eventualità, che non si sa­
prebbe spiegare, si ò trovalo anche In quest' anno 
qualche grappalo d 'uva sana in mezzo a) guasto 
generale, sopra vili che non furono assoggettate a 
verun osperiinenlo. 

I>'alln)nrt(> poi io non so in qual modo si posja 
p a l a r e il concime alla radice maestra senza .sbar­
bicare tutte le altre ; e come, oltre alla difficoltà 

•di trovar carbone per un' estesa coltivazione, il sig. 
Orlandini possa suggerire ancora di passarlo per 
istuccio, e .sostenere non pertanto che sia la meno 
.costosa materia t 

Volendo venire ad una conclusione di quanto, 
forse troppo a lungo, ho discorso, sono certo cbe in­
correrei nell' indignazione del sig. Orlandini : perciò 
lascio a lui la briga di tirarne quella conseguen-za 
che crede, i o aggiungo sollanto, cbe se la naliira 
non ci previene, com'egl i benissimo dice, ed io de-
siiiero, e lo spero per la maggiore regolarilà a cui 
mostrano avviarsi lo stagioni, dopo tanti frustrali 

r » < > - - 
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Specifici, che ci j^ovfro addn.sso come un'amara 
derisione in tanto halanno, le teorie scìentindie si 
riducono a zero : c{ vogliono fatti, e fatti provali. 

Uaniago 30 iieembre 1S53. 

ALESSANDRO DELLA SAVIA 

NOTIZIE 
DI AGRlCOI/ruKA, AKTf, COHHKHCfO, 

LETTEHATUBA eCC. OCC. CCC. 

Elia (lì BoaumoiU. 
Legcesi nella Gmella Piemontese. uPcr la morie 

del celebro Arngo, 1' Accademia delle scienze di Pa­
rigi era rimasta priva del suo segretario perpetuo. 
Non era si facile iinvaru ehi siicc««lessH dP({»anienlo 
all ' i l lustre defutilo e però l 'Accademia priiredetlo 
Con qualche larditi alla nomina del .siici'i-.ssnre, 'la 
cui scelta cadde U fìne sul distinti.ssimn geologo 
Elia di Beauinonl, il quale occupò il seggio confe­
ritogli nell'aduiiaiiza del 30 scorso dicembre. (Jn 
periodico parigino osserva che II novello segretario 
manifestò un timbrt> di voce tanto sonora, da ren­
dere maravigliali i presenti : » llirebbesi di lui che 
avvenisse, per virili dell' elezinne, quello che narrasi 
di Sisto V quando fu assunto DI l'oulincato: avrebbe 
trovala la voce ciiinc 11 inunacn cadente ricuperò la 
glovìne'Z'ia de' suoi muscoli infiacchili. 

La tiopola ioiitì dei Belĵ io 
giunse nel 1S52 a 4,510,401 abitanli. IV aumento di 
que l l 'anno ert sialo di 4:i,'a80 anime. Cosicchiì a 
qiiust' ora avrà superato prubabilinentu le 4,riS(i,aoo 
anime. 

I manfplli di cortfi colla coda 
sono la grande novità di Parigi. A molte di quelle 
dame costano dai -2i) ai 3»,00o franchi l 'uno. Si cerca 
di far rigurgitare cusi i danari avuti dallo Sialo. 

Modo di risparmiare la dote alle figlie 
in India. 

Neil' Europa un tempo le famiglie che non vo-
lennii diniinuire le loro snslan'/.e usavano mandale 
le. Iiglie nei conveuli , coinaudando ad esse la voca-
zinne (li innnacelle; e qualchcdiiun vi ha, il quale 
deplora; (he non duri lultavia quell'usanza, in al­
cuno re;{ioni lieW InJiii n mas.si(naniciile neHa vicì-
uan'/.e tii Laitnr si procede con un metodo piti sbri­
gativo pir II) stesso l ine: cioè si soffocano le fau-
ciiille al loro nascere, onde non avere da sborsare 
ad esse la dote. Lord Daliiousie studia ora i mezzi 
di sradicare questo barbaro costume, cbe fa riscontro 
a quello di bruciare le mogli sul vogo del marili, 
cui gì' Inglesi procurano di abolire. 

BEtV AtìHO i 853 . 

(Dalla' Gazzetta Pii'invn(«ge) 

Niil Diesa ili geimaio :::z .Samuele Jesi di Cor­
reggi»; celebre ini',\sorc — Ambrogio Fnsinicri di 
Vicenza', ilolto fisico — Il maggior Giuseppe Lyons, 
deputalo al Piirlinnenlo Sardo.—: Il ca*. tialduino, 
sonatoro del regno Sai'do. 

jVfl iiìene ili febbraio. Il conte Edoardo 
Ris^non, sonnlore del regno Sardo — Il cav. Gior­
gio Bini, già coiilrainmiraglio della marineria veneta. 

Nel Mese di marzo — 11 cav. Gallini, senatore 
d<;l regno Sardo — Mimsiguor Agnini, vescovo di 
.Sarzana — Gioviirini Uicorilì, editore rinomalo di 
cose nmsicati — l.a contessa Carolina di Santarosa, 
vedova dell' illuslre Santorre. 

A'el ))ii',s-B (il (i)ii-ile — Il conte Leonardo Manin, 
nipote (Icir ultiino doge ed autore di mcmoriu sto­
rielle veneto. 

Xeì mese (li maggio — Il cav. Leonardo San­
toro di Napoli, nestore dei chirurgi italiani — Il 
lenente generale Francesco Pignatelli, principe di 
Stnmgoli , calabrese — S. E. il cardinal Pignatolli, 
arcivescovo di Palermo — Gian Paolo Karloloniiuei, 
livorno.'if, olle uiiliió con molla lodo nelle campagne 

del 4 8 4 8 e del 1 8 4 9 — li cav. Francesco Rez/.o-
nico di Olili» — l i inarchcsu Massimiliano Angelelli, 
buUignesu, (rudullore dei tragici greci, 

nel mese di giugno — S. E. il cardimi) Bi'i-
j;i»olo — MoDJignor Garibaldi, nunzio |>otitifìcio' a 
Parigi — 11 conle Cesare Balbo, scrittore o stalisla, 
ili cui nume non è mestieri aggiuuget'e nù lipitcli 
nò lodi. 

AVf mese di luglio — Costanzo Angelini, pilloro 
napolitano — Luigi Emiliani, medico bolognese. 

Atfi mete di ugoslo — Giovaiiiit .losli, depu-
latu di Morlara al Parlanienlo .Sardo. 

iVel me.ie ili sellembre — llosario (ìiurn, e x -
dcpiilato al Purlaiiieiitu napolitano — Luigi Chini; 
economista calabrese — Il pillorc rumano Silvii-
gni — Il eelelirc scullnre carrarese Finelli — Il 
valente eliiniico milanese Antonio Kraincr. 

Nel Jiicse di oilnbre — Il eav. Giovanni Laliiis, 
filologo Milanese — 11 eav. Cesare di Saluz/o — H 
cav. Pavcr ex-ministro dell' intorno in Toscana — 
Ed il cav. Francesco Couipini, già presidente dcJ 
consìglio dei ministri e quindi prcsideule del so­
nalo Toscano nel 1 8 4 8 o nel -1849. 

Nel mese ili nooembre — Il macslro di musica 
ramano, Piulro Uaiiiioiidi — Monsignor Fea, vescovo 
di Alba — Il cav. Marlucclli, niini.slru nupulituno 
agl i Slali-Uiiili. 

Nel mese tU ilicemhre — L'i l lustre poeta e 
romanziere lombardo Tommaso Grossi — li conto 
Cesare della Chiosa di Bonovello, senatore del re­
gno .Sardo — Ed il cav. RalTaelu Pourio, calabrese, 
maggior generale in ritiro dell' usorcilo Sardo, i 

mm LLOENAKUd COJCTII 
Fra la mestizia ed il compianto de' inolli amici 

e del benamato suo gregge abbandonava la spo ­
glia mortale il o del corr. a sesta l 'anima benedetla 
di D. Leonardo (ìnjulli Parroco di l'ercolto. La sua 
vita sempre immacolata, 1'ardente zelo, con cui d i -
slmpegnava i sacri doveri, a che il cielo V aveva 
sortito, e la specchiala carità di Dio e del prossimo 
che regolava lutti i suoi passi, cbe inspirava lutto 
le sue azioni, ricbìederebbcrn ben altri elogi, elio 
non sono queste umili parole. Ma basti a tutta sua 
lode ricordare i meschinclli , che, privi di pane, 
bisognosi di tulio, erano speciale oggetto delle sue 
cure, meta delle sollecitudini del suo cuore. Per 
essi nessun sacrifizio gli parea suvecchlo, nessuna 
privazione gli tornava sgradila. Ed oh t da quali 
acerbe punture non era Iraritta la soavissima anima 
sua, corno vedeva blslrallalu il loro palrimunio, il 
ricco patrimonio di circa 300 campi di feracissimo 
terreno legali dalla contessa Orsola della Porla ai 
poverelli della Parrocchia di S. Pietro degli Slavi , 
della B. V, delle Grazie in Udine, e di quella di 
Percollo 1 E quanto non ebbe a soffrire se » m a l ­
grado de' suoi più energici sforzi, e di quell i de' 
suoi Kev. Colleghi, dopo oltre veni' anni non potò 
ottiuiere, cbe il pio legato venisse nsufruttuato dai 
Icgiltimi eredi I A cessar le mormorazioni egli si 
spogliava di lutto e fino del suo privato patrimnnio, 
e non per tanto l'amarezza di non vedere il frullo 
di queir eredità, gli andava limando la fragile 
esistenza, e spirava facondo voti, porche la volontà 
della bencOca teslatrice avesse una volta il suo 
pieno effetto. Ma l i riconforta, anima diletta, la tua 
vivi.ssima brama verrà soddisfalla. Vigili ed operoso 
sono le Auioi'ilà a cui furono demandale le sorli di 
questa Provincia, nò il tuo successore avrà a teroero 
le funeste conseguenze, cbe potrebbero derivare da 
poveri atfamati ed irritati per il mai governo della 
sostanza ad essi devoluta. Tu intanti) dal l 'a l to seg­
gio della tua gloria accetta le nostre lacrime, pe­
gno di liliale amore, e di etorna riconoscenza, o ci 
largisci la tua benedizione. 

Alcuni Parrocchiani. 

COUSO BELLE CABTE PUBBLI*,!!!; IX VIEWA 

Olihlig 
•Ielle 
(Ielle 
iletla 
il Ile 

di Stalo Mei. ni 5 p. 0|0 
ilell'aiino 1S51 ni 5 » 

» ì\ib-ì ili 5 » 
s> •1S50 rehiìh. al 4 p. 0,0 . 

dell' Imp. Loin.-Veneto 1850 al 5 p. 
Prestilo con liillcria ilei 1S34 di lior. tOO . 
dello » del 1S3» (li lior. 100 . . 

A/.ioni della IJancn 

010 

41 Con. 

9-2 l \ i 

228 
«30 7(8 

UU7 

COUSO DEI C.\MBJ m VIEWA 

Amburgo p, 100 marche b.inco 2 mesi . . . 
.^mslci'diiin p. 100 liunni oland. 2 iiic-si . . . 
Augusta II. 100 lìui'iiii corr. uso 
(.teiloi.i p. .'ìflO lìi'e iiudvc pieniDolPsi a 2 mesi • 
Livorni) p. clUO lire loseiine a Si mesi 

Londra p. 1. lira sterlina I » 2 mesi 
I il lì mesi 

Iti liion |i. non L. A. a '2 mesi . . . 
Marsiglia |i. 300 fniiii-hì a 3 mesi . . 
P.iligi )i, '.100 Iriiiu'lii il 2 mesi . . . . 

[•1 Gon. 

123 i|a 

1:̂ . 2 
191 5l8 

l''i5 ól8 

4 3 

91 15)10 

2-28 
131 1(2 

13O0i 

42 
»2 
103 

123 1|2 
144 

ll'J l|2 

12: 
121 114 
I i 4 3i4 
144 :!|4 

43 
92 »IS 

22» 1|2 
lya 7|8 

1320 

43 
90 3|4 

103 
1-21 3l4 
142 1l2 

110 

l i : 54 
I l o 1|2 
143 1|S 
143 3|4 

cottsu muM mm^Tìi i\ TIUKSTK 

Zecchini impeiialì lior. 
» in sorte lior. 

Suvrnnc fior 
Doppie di Spagna . , 

» di Genova . 
» dì Itoiiia . , . 
» di Savoja . . 
B di l'arnia' . . 

da 20 franolii . . . . 
{ Sovrane inglesi . . . . 

44 Gen. 
&. 44 

». 34 a 38 

•42 
. 47.48-.50 

9. 44 a 50 

44 

43 
3. 46 

I 
Talleri di Maria Teresa fior. 

» di l'ranecscu 1. liur. 
llavari fior 
Guluiinnii lior 
Crociiiiii liur 
I'c2'i!j (la 5 fmoelii li<ir. . 
Agio (Iri dii 20 Cariiiilani 
Sconto 

Gennajo 42 
.11 t|2 2. 34 
31 1|2 2. 34 

2. 20 2. 30 
2. 41 2. 40 a 2 

0. 30 
12. 0 
43 

2. 24 
21 1|2 a 21 

0 1l2 a 1 
23 

2. 26 
• 23 112 a 24 22 

U I l i a 7 1|4 j 6 3|4 a 7 

EFFETTI l'IBULKJ BKL ISlifiiX» L0,>1BABIK)-VK\ET0 
VENEZIA 9 Gennaio 

1|4 

40 
Prestilo con godimento ì. Giugno 
Co»v. V'igl. delTesern (jixl. 1. NMV. 

44 
Sfi 

Tip. Trociilpi'lli - .Murerò. Lui<ii Murerò Itedatlore. 


